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  I - Controllo di qualità


  Port Luis


  12 gennaio del 23° anno Prima di Mitòsis


  


  Flavius era elegantissimo nel suo completo di velluto chiaro. Non capitava spesso che un bianco fosse ammesso alla presenza del re di Clavis. Anzi, a quanto ne sapeva, nessun bianco prima di lui era mai entrato nel palazzo reale se non per pulirne le stalle o per qualche altro compito servile.


  La smorfia che fece il ciambellano annunciando il suo nome non lo offese, piuttosto lo divertì. Flavius era consapevole di essere indispensabile al re che, per quanto odiasse i chiari, era costretto a trattarlo con rispetto.


  – Mi dicono che ha della merce di nostro interesse – disse Re Joffer XII all’indirizzo di Flavius senza guardarlo negli occhi.


  – Si, Vostra maestà. Ho l’onore di presentarle le armi degli Antichi. Originali ed ancora funzionanti.


  – Vediamole – disse il sovrano.


  – Purtroppo, Vostra Maestà, per ragioni di sicurezza la Guardia di Palazzo non mi ha permesso di portarle all’interno.


  – Non si aspetterà che io compri qualcosa senza prima provarla? Il prezzo che ha osato chiedere poi è impossibile.


  – Certamente no, Vostra Maestà! Mi sono permesso di organizzare una piccola dimostrazione nel vostro giardino. Spero non le dispiaccia perdere tre schiavi. D’altronde per verificare l’efficacia di un'arma non c’è modo migliore che provarla.


  Re Joffer fece con noncuranza un cenno di assenso. Flavius si avvicinò alla finestra della sala delle udienze e diede il segnale convenuto a uno dei suoi collaboratori nel parco. Il re si sedette sulla sua poltrona preferita, da cui aveva una visuale perfetta del giardino.


  Il collaboratore di Flavius urlò a un gruppo di tre schiavi bianchi: – Ora vi toglieremo le catene. Se raggiungerete il cancello ed uscirete dal Parco Reale sarete uomini liberi!


  I tre guardarono l'ampio viale che portava all’uscita del parco. Era lungo un chilometro, forse poco più. Erano uomini in perfetta forma, giovani, con i muscoli allenati: non avrebbero impiegato molto a percorrere quella distanza.


  Le catene caddero a terra e i tre iniziarono a correre.


  I collaboratori di Flavius rimanevano immobili, gli schiavi correvano con tutto il fiato che avevano nei polmoni, il tempo passava e gli schiavi si avvicinavano alla libertà. Re Joffer si spazientì: – E lei vorrebbe che io la pagassi per liberare i miei schiavi?


  Flavius non si scompose e fece un cenno con la mano al suo uomo, un bianco come lui. Questi imbracciò una delle armi degli Antichi.


  Nel frattempo i tre ex schiavi erano giunti a pochi metri dal cancello.


  Un puntino rosso apparve sulla schiena di uno dei tre. Poi un rumore sordo. L’uomo cadde a terra con una macchia rossa dove poco prima era apparso il puntino. Poi un altro puntino rosso ed un altro sparo. Infine cadde anche il terzo uomo, a pochi centimetri dal cancello e dalla libertà.


  Re Joffer era raggiante: – Benissimo. Li prendo. Tutti e 500. E, si! pagherò il prezzo che avete chiesto, anche se è esoso.


  – Vede Maestà, – replicò Flavius con finta deferenza – sono pezzi unici. Sono le uniche armi degli Antichi che siano sopravvissute funzionanti fino a noi. Il loro valore è incalcolabile.


  – Vuole ancora di più? – sbraitò il sovrano.


  – Il loro peso in oro – replicò secco Flavius.


  – Se lo può scordare – ribattè Joffer XII con reale sdegno.


  – Quando è così tolgo il disturbo. Sono certo che il Duca Leon si mostrerà più generoso.


  Re Joffer esplose di rabbia. Il ciambellano non registrava un’arrabbiatura del genere da quando la regina aveva partorito un principe chiaro.


  – Arrestatelo! – urlò il sovrano.


  Flavius con un gesto teatrale porse i polsi, come per farsi mettere le manette, e replicò: – Può anche uccidermi, Maestà, ma se non paga l’oro che le ho chiesto i miei uomini porteranno le altre 499 armi al Duca Leon quanto prima. Se invece paga, già domani avrà le armi a disposizione del suo esercito.


  Re Joffer si lasciò cadere sconfitto sul trono: – Perché tanta cupidigia nel mio regno? Ciambellano, consegni a quest’uomo l’oro che chiede. E lo porti lontano dalla mia regale vista.


  – È un piacere fare affari con lei, Maestà. – Replicò Flavius celando maldestramente un sorriso – che l'Uomo di Tutti i Colori e Nessuno vi benedica.


  Uscito dal palazzo reale Flavius si ricongiunse con gli uomini della sua scorta.


  – Ottimo spettacolo Carlos, complimenti! Re Joffer ne è rimasto entusiasta. Ora allontaniamoci. E solo domani farai avere le armi all’esercito reale.


  – Ora che faremo Flavius? – chiese Carlos consegnandogli le briglie del suo pegaso baio. Andiamo a goderci tutto quell’oro?


  – Perché accontentarsi Carlos? – rispose Flavius – Ora andiamo a Flacq a vendere altri 500 di quegli aggeggi al Duca Leon!

II –
Guerriglia

Montagne Blanche

6 febbraio del 23° anno Prima di
Mitòsis





Dall'alto di un secolare albero di Buddha Kerry osservava la
colonna di soldati dell'esercito reale avanzare. Erano circa
duecento e procedevano nella direzione che lei aveva previsto.
Presto avrebbero trovato una bella sorpresa ad attenderli.

Scese in fretta dall'albero e avvertì i suoi di tenersi pronti,
tutto sarebbe andato secondo i piani.

– Si stanno per infilare nella gola – disse la ragazza – tra poco
saranno sotto tiro. E sono carichi come muli! Vedrete, li
bloccheremo e stasera ce la spasseremo con il bottino.

Meno di un quarto d'ora dopo Kerry diede l'ordine e una tempesta
di frecce si abbatté sui soldati di Re Joffer XII. Alcuni non
fecero nemmeno in tempo a rendersi conto di quello che stava
succedendo prima di venire colpiti. I più scelsero un riparo ed
iniziarono a rispondere al fuoco ma dalla posizione svantaggiata in
cui si trovavano potevano fare ben poco.

– Zuma, Okka, Yoxu, venite con me.

Kerry e i suoi tre compagni scesero nella gola, alle spalle dei
soldati. In pochi secondi neutralizzarono la retroguardia distratta
dallo scontro, salirono su due dei carri da trasporto e spronarono
i cavalli nella direzione opposta a quella da cui erano venuti. In
meno di due minuti la missione era compiuta.

Improvvisamente sulla schiena di Okka apparve un puntino rosso:
– Cosa hai sulla schiena? – urlò Zuma.

Non si era ancora spenta l'eco delle sue parole che Okka cadde a
terra sanguinante. Kerry vide Zuma tentare di prendere il controllo
del carro al posto dell'amico, ma qualcosa andò storto perché poco
dopo il carro rimase indietro.

– Che diavolo sta succedendo? – urlò Kerry a Yoxu – Vado a
salvare Zuma, tu porta il carro al sicuro.

– Non farlo Kerry! – la implorò Yoxu – Sarebbe un suicidio. Per
Zuma ormai è troppo tardi.

– Non posso abbandonarla – replicò Kerry.

– Ragiona! – urlò Yoxu – Senza di te rischiamo di perdere anche
questo carro. E sai quanto abbiamo bisogno delle armi e dei viveri
che contiene.

Kerry si morse un labbro fino a farlo sanguinare, poi si arrese:
– Hai ragione, scappiamo.

Yoxu spronò il cavallo ed il carro accelerò ancora.

Sulla rupe si accendevano e spegnevano tante piccole lucine
rosse. Kerry comprese che ognuna di esse era un amico e un compagno
che non avrebbe più rivisto.

Dopo pochi chilometri di corsa folle Yoxu vide in lontananza un
gruppo di soldati dell’esercito reale inseguirli in groppa ad
alcuni pegasi: – Ci prenderanno – disse.

– Non se creo un diversivo – Replicò Kerry. La ragazza baciò
fugacemente la bocca di Yoku e si gettò dal carro in corsa prima
ancora che l’uomo capisse cosa stesse succedendo.

– Addio amore mio! – urlò al carro che si allontanava a tutta
velocità, poi immerse alcune delle sue frecce nella pece e si mise
ad aspettare che i pegasi ed il loro cavalieri arrivassero a
portata di tiro.

Al momento opportuno Kerry accese le frecce con un acciarino ed
iniziò a tirare.

La prima freccia andò a vuoto ed ebbe come unico effetto di
attirare l’attenzione degli inseguitori su di lei.

La seconda freccia colpì l’ala di un grosso pegaso pezzato, che
nitrì e, a causa del dolore, perse quota in maniera così
precipitosa che il cavaliere cadde di sella. L’urlo dell’uomo che
precipitava verso una morte certa e orribile parve a Kerry così
agghiacciante che dovette farsi forza per incoccare un’altra
freccia incendiaria e mirare a un nuovo bersaglio. Ma anche questa
freccia andò a vuoto.

Ormai i due cavalieri erano distanti solo poche centinaia di
metri. Kerry accese ancora una freccia e la piantò in terra, in
modo che fosse ben visibile. Poi si rifugiò in una macchia di
alberi poco lontano.

In pochi secondi i due inseguitori trovarono la freccia
conficcata nel terreno.

– Ci hanno fregato Wulf, sono spariti – disse un militare dalla
pelle color ebano smontando dal suo pegaso bianco.

– No – rispose l’altro, ci sono le tracce delle ruote del carro
che hanno rubato. Saliamo di nuovo in volo e li riprenderemo!

Stava ancora parlando quando Kerry si gettò su di lui da un
albero e lo trafisse con il suo pugnale in pieno costato. Prima
ancora che realizzasse cosa lo avesse colpito l’uomo cadde a terra
senza vita.

L’altro militare estrasse la propria spada e caricò Kerry. La
ragazza fece appena in tempo a indietreggiare, evitando per un
soffio che la lama la colpisse.

L’uomo sentiva di avere la vittoria in pugno. La ragazza era
disarmata e, ora che la guardava da vicino, anche molto bella: – La
pagherai cagnetta rossa. Pagherai per il carro che hai rubato e per
la vita dei miei due compagni.

Lanciò un altro colpo di spada che lasciò un segno vermiglio sul
braccio destro di Kerry.

– Ed è un peccato che tu non possa pagare con il tuo corpo,
perché ho fretta di raggiungere i tuoi complici, ma ti assicuro che
sarebbe stato piacevole… almeno per me! – rise l’uomo.

Il soldato di Re Joffer era pronto a lanciare un affondo che
Kerry non avrebbe potuto evitare. La ragazza si accorse che la
freccia incendiaria che aveva piantato a terra solo pochi minuti
prima era dietro di lei, a portata di mano.

Proprio mentre l’uomo si gettava su di lei afferrò la freccia
con la sinistra e la piantò nel cuore del soldato, il dolore alla
mano ustionata era insopportabile.

L’uomo cadde a terra, morto.

Prima di svenire Kerry pensò al suo Yoxu: lo aveva protetto e
gli aveva dato l’opportunità di portare al sicuro il bottino da cui
dipendeva la sopravvivenza dei ribelli. Ringraziò per questo l'Uomo
di Tutti i colori e Nessuno con una preghiera silenziosa.



Villaggio di Mamya

9 febbraio del 23° anno Prima di
Mitòsis


Si risvegliò in una capanna. Accanto a lei stava una ragazza
molto giovane, “avrà si e no 13 anni” immaginò Kerry. La ragazza aveva la pelle
chiara, era una bianca.1

– Io sono Apilos – si presentò. Ti abbiamo trovato nella
foresta. Anche il tuo pegaso sta bene, era vicino a te che brucava
l’erba. C’erano due soldati di re Joffer morti. Mio padre dice che
questo è meglio non dirlo a nessuno.

Kerry tentò di tirarsi su ma il dolore al braccio ferito e alla
mano ustionata [...]
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